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Lotta alle discriminazioni attraverso la critica dei pregiudizi: 
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È sempre difficile riflettere sugli stereotipi e sui pregiudizi che nutriamo nei confronti degli altri, specie di chi appare diverso da noi o che semplicemente non conosciamo a sufficienza. In questo senso, gli stereotipi costituiscono una sorta di scorciatoia che, in mancanza di migliori informazioni sulla realtà in cui viviamo e della possibilità (o volontà) di entrare in relazione con le persone vere, ci consente comunque di orientarci nel mondo. Questa difficoltà è ancora più forte quando pensiamo ai migranti, sia perché siamo naturalmente portati a classificare le persone sulla base della distinzione tra cittadini che appartengono a questo Stato (“noi”) e stranieri che invece appartengono a qualche altro Stato (“loro”), sia perché la quasi totale assenza dei migranti, con la propria voce e la propria soggettività, dallo spazio pubblico e mediatico nazionale ci consente di attardarci su rappresentazioni che non tengono conto delle loro storie personali e semplificano una realtà particolarmente complessa e diversificata come le migrazioni.
Volevamo delle braccia, ma sono arrivate delle persone. Si potrebbe sintetizzare così la radice delle difficoltà con cui l’Europa occidentale “accoglie” i migranti. Qui hanno origine anche molte delle discriminazioni, sia quelle intenzionali e dirette, che soprattutto quelle più sottili e indirette, che colpiscono le popolazioni di origine straniera. In effetti, prima ancora che socio-economica, l’origine di queste difficoltà sembra essere politica e culturale: essa tocca il modo in cui noi siamo soliti guardare e rappresentare gli immigrati, ossia essenzialmente come una risorsa da utilizzare, come una forza lavoro assai disponibile con cui soddisfare la nostra domanda crescente di beni e di servizi a costi moderati.

Per il senso comune, infatti, gli immigranti sono ben accetti fino a quando la loro presenza, per quanto percepita come estranea e straniante, si giustifica in quanto “presenza utile” che costituisce una ricchezza per il paese, contribuisce al suo sviluppo e alla sua competitività, risolve la penuria di lavoro in quei settori sempre più abbandonati dai nazionali: l’agricoltura intensiva, l’edilizia, i servizi di ristorazione e di pulizia, la cantieristica, l’artigianato a basso valore aggiunto, i lavori domestici e di cura per anziani, malati e bambini. Al di fuori di questo spazio di legittimità, i migranti e le loro famiglie non sembrano avere alcun diritto di essere qui: sono di troppo. Questo senso comune per altro è autorevolmente sanzionato dalle leggi in materia d’immigrazione economica oggi dominanti in tutta Europa: si pensi alle norme che legano in modo indissolubile l’accesso e il soggiorno regolare degli immigrati al possesso di un contratto di lavoro, o a quelle che si propongono di selezionare i migranti in base alle loro qualifiche, al loro livello di istruzione, alla loro età, alle loro professioni, anche a costo di sottrarre tali risorse ai paesi d’origine.
Cosa c’è di male - si obietterà - in questo modo di rappresentare e gestire le migrazioni? Non sono forse gli immigrati i primi a lasciare i loro paesi a causa della disoccupazione e della povertà che li affligge, per cercare fortuna nelle nostre società ricche e piene di opportunità? Per rispondere a questo genere di osservazioni, ci si deve innanzitutto chiedere se noi stessi accetteremmo di buon grado di essere ridotti, da persone quali siamo, a mere risorse economiche che si possono selezionare ed eventualmente scartare sulla base delle competenze richieste, in un certo momento e in un certo contesto, dal mercato. La civiltà europea dello Stato sociale costruita a fatica nel corso del Novecento, ha come proprio fondamento il principio della dignità e dell’autonomia di ogni persona, che come tale va tutelata dai rischi di un mercato del lavoro soggetto a oscillazioni, crisi e altri accidenti. Eppure oggi ci sembra normale che questa civiltà non venga estesa anche agli immigrati. E questo specialmente quando, per effetto delle disuguaglianze accresciute dalla globalizzazione, si acuisce la sensazione di scarsità delle risorse pubbliche da destinare a scopi sociali e si finisce per credere che la garanzia dei propri diritti di cittadino implichi l’esclusione da quegli stessi diritti degli immigrati, soprattutto se “non meritevoli”.
Così, all’immagine stereotipata del “buon immigrato” che accetta i lavori e le condizioni di vita che gli offriamo, spesso si associa e contrappone meccanicamente quella dell’immigrato potenziale criminale o delinquente per tendenza, quasi per definizione, o ancora quella dell’immigrato che “non vuole integrarsi”, che rivendica in modo aggressivo la propria appartenenza culturale, rifiutando i nostri valori e minacciando il nostro modello di vita. La maggioranza dell’opinione pubblica europea, infatti, non potrebbe accettare che l’accesso ai diritti venga regolato esplicitamente su base etnica o razziale. Buona parte delle nostre costituzioni e legislazioni vieta e combatte queste discriminazioni, incluse quelle sulla base della nazionalità. “Noi europei” crediamo nelle pari opportunità e nei diritti universali, condanniamo fermamente il razzismo – specialmente quello altrui – e ci consideriamo poco o per nulla xenofobi. Ma di fatto la nostra società è costruita completamente a nostra misura, è orientata a soddisfare i nostri bisogni e a confermare i nostri valori, a promuovere il nostro benessere e a rassicurare le nostre paure. Gli stereotipi con cui spesso ci rappresentiamo i migranti non come “persone a tutto tondo” ma, di volta in volta, come lavoratori utili, come individui tendenzialmente criminali, o come esponenti di culture aliene e incompatibili con la nostra, ci aiutano a riconciliare il nostro senso dell’equità con un modello sociale e produttivo che, invece, ci induce a discriminare i migranti confinandoli nelle posizioni più basse e precarie del mercato del lavoro, nei quartieri meno confortevoli, nei servizi socio-sanitari meno dispendiosi. È più facile negare i diritti a individui appartenenti a gruppi che abbiamo squalificato, descrivendoli come immeritevoli o incapaci di esercitare quegli stessi diritti.
Qui, in questa contraddizione della società europea di oggi, sospesa tra ideali di democrazia e tolleranza e imperativi dell’economia globalizzata, sta la forza dei pregiudizi sui migranti e la molla della loro diffusione, fin dentro le politiche e le istituzioni. Quando questo accade, ossia quando anche le autorità pubbliche con le loro decisioni rinforzano gli stereotipi invece di stemperarne l’impatto negativo e la credibilità, la possibilità dei migranti di accedere ad eguali condizioni di vita rispetto ai nazionali rischia di essere seriamente compromessa, così come si compromette la possibilità di convivere pacificamente con le nostre diversità. In questo modo infatti la politica invia alla società, ai comuni cittadini come agli imprenditori, un messaggio pericoloso: che è possibile trattare in modo discriminatorio gli immigrati, per il solo fatto di essere tali.
La Guida del Consiglio d’Europa per lo sviluppo della coesione sociale in un’Europa plurale – oggetto dell’incontro di oggi – si colloca sul terreno di queste difficili contraddizioni. Essa si propone di facilitare il percorso dei decisori politici e di tutti gli attori interessati verso provvedimenti e strategie che migliorino sensibilmente le condizioni di vita degli immigrati e le loro relazioni con la società di accoglienza. La sua idea chiave è che la lotta alle discriminazioni passi per un’analisi critica degli stereotipi e dei pregiudizi che pesano sugli immigrati, a partire dallo studio degli effetti negativi e delle cause sociali e politiche di questi pregiudizi. Il suo fine è quello di condurre a politiche pubbliche e a iniziative della società civile – nel campo dell’occupazione, dell’educazione, della sanità, degli spazi di partecipazione – tali da offrire ai migranti che vivono e lavorano in Europa la forza per combattere contro le discriminazioni e i pregiudizi, favorendo la loro assunzione di responsabilità e la loro autonomia. Il risultato atteso è quello di colmare la distanza tra le intenzioni di integrazione e accoglienza, implicite in numerose politiche comprese quelle anti-discriminatorie, e le misure effettivamente messe in campo. La strategia proposta vuole essere di medio e lungo periodo: modificando le immagini stereotipate che spesso abbiamo dei migranti, la Guida vuole mettere in condizione di vederli come partner attivi delle politiche che li riguardano, come portatori di competenze anche relazionali e di idee di benessere non necessariamente avverse alle nostre, come interessati ad affrontare i nostri stessi problemi come la riduzione dell’insicurezza sociale e delle ineguaglianze, il rilancio della mobilità sociale, l’accessibilità e la qualità dei servizi pubblici, l’estensione degli spazi di responsabilità e di cittadinanza attiva.
Questa iniziativa è coerente con i valori dell’istituzione che la promuove. Il Consiglio d’Europa di Strasburgo, la più antica organizzazione sopranazionale del nostro continente, ha per missione storica la difesa dei diritti umani, della democrazia e dello stato di diritto: su questa base, si è sempre attivamente interessato alle condizioni di vita degli immigrati, promuovendo un’idea di società in grado di conciliare il benessere delle popolazioni locali con le legittime richieste di benessere avanzate dalle persone d’origine straniera. Con la sua azione normativa, a partire dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo e dalla Carta sociale europea, il Consiglio d’Europa ha svolto e svolge una importante opera di pressione e di educazione civile nei 47 stati che ad oggi lo compongono, affinché l’inclusione degli immigrati e delle loro famiglie si svolga sul piano della parità effettiva dei diritti e dell’interazione solidale con i nazionali. Questi stessi principi sono oggetto di numerose altre iniziative che il Consiglio d’Europa svolge, in collaborazione con i governi e con le autorità regionali e locali del continente, in materia di politiche sociali e culturali, di contrasto alle discriminazioni e alla xenofobia, di governo dei flussi migratori improntato al rispetto dei diritti umani.
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